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4. L’educazione alla convivenza 
civile negli attuali documenti di 
indirizzo per il curricolo 

 
In questo capitolo analizzeremo i Documenti di indirizzo curricolare attualmente 

in vigore che il MIUR ha fornito alle scuole per rintracciare gli orientamenti alla 
convivenza civile contenuti nelle Premesse, nelle indicazioni metodologiche, nei 
risultati di apprendimento o nei Traguardi. 

Ricercheremo le indicazioni esplicite ai temi della convivenza e della cittadinanza, 
ma anche i riferimenti impliciti nelle competenze attese e nei Traguardi, per 
individuare ogni opportunità di inserire nel curricolo attività e compiti coerenti 
con la Legge 92/2019 e con la Raccomandazione europea del 2018. 

 
1. Le Indicazioni nazionali per la scuola dell’infanzia e il 
primo ciclo del 20121 

Tutta la Premessa delle Indicazioni nazionali del 2012, in verità, si occupa di 
educazione alla convivenza e alla cittadinanza, analizzando i nuovi scenari sociali, 
culturali, economici in cui la scuola opera, riflettendo sul ruolo dell’istruzione e 
dell’educazione, sul rapporto tra discipline e formazione della persona, trattando 
direttamente i temi di Cittadinanza e Costituzione. 

Anche il Documento messo a punto dal Comitato Scientifico Nazionale per le 
Indicazioni nel febbraio 2018, «Indicazioni nazionali e nuovi scenari»2, attraverso la 
rilettura del testo delle Indicazioni ne mette in risalto la portata educativa per la 
formazione integrale della persona e del cittadino e l’attualità anche di fronte alle 
modificazioni intervenute nell’ultimo decennio. 

Estrapoliamo qui solo alcuni passaggi significativi delle Indicazioni, che ci 
aiutano a capire l’orientamento, e riportiamo integralmente il paragrafo dedicato 
a Cittadinanza e Costituzione. 

 
1 Il documento integrale è reperibile in www.indicazioninazionali.it 
2 Il documento è reperibile in www.indicazioninazionali.it 
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Fin dall’inizio, nel paragrafo «La scuola nel nuovo scenario», le Indicazioni 

nazionali del 2012 entrano nel vivo del contesto in cui opera la scuola e del 
mandato costituzionale che le è conferito. 

 
In un tempo molto breve, abbiamo vissuto il passaggio da una società relativamente 
stabile a una società caratterizzata da molteplici cambiamenti e discontinuità. 
Questo nuovo scenario è ambivalente: per ogni persona, per ogni comunità, per 
ogni società si moltiplicano sia i rischi che le opportunità. 
Gli ambienti in cui la scuola è immersa sono più ricchi di stimoli culturali, ma anche 
più contraddittori. Oggi l’apprendimento scolastico è solo una delle tante 
esperienze di formazione che i bambini e gli adolescenti vivono e per acquisire 
competenze specifiche spesso non vi è bisogno dei contesti scolastici. Ma proprio 
per questo la scuola non può abdicare al compito di promuovere la capacità degli 
studenti di dare senso alla varietà delle loro esperienze, al fine di ridurre la 
frammentazione e il carattere episodico che rischiano di caratterizzare la vita dei 
bambini e degli adolescenti. 
Il paesaggio educativo è diventato estremamente complesso. Le funzioni educative 
sono meno definite di quando è sorta la scuola pubblica. In particolare, vi è 
un’attenuazione della capacità adulta di presidio delle regole e del senso del limite 
e sono, così, diventati più faticosi i processi di identificazione e differenziazione da 
parte di chi cresce e anche i compiti della scuola in quanto luogo dei diritti di 
ognuno e delle regole condivise. Sono anche mutate le forme della socialità 
spontanea, dello stare insieme e crescere tra bambini e ragazzi. La scuola è perciò 
investita da una domanda che comprende, insieme, l’apprendimento e «il saper 
stare al mondo». E per potere assolvere al meglio alle sue funzioni istituzionali, la 
scuola è da tempo chiamata a occuparsi anche di altre delicate dimensioni 
dell’educazione. L’intesa tra adulti non è più scontata e implica la faticosa 
costruzione di un’interazione tra le famiglie e la scuola, cui tocca, ciascuno con il 
proprio ruolo, esplicitare e condividere i comuni intenti educativi. 
Inoltre l’orizzonte territoriale della scuola si allarga. Ogni specifico territorio 
possiede legami con le varie aree del mondo e con ciò stesso costituisce un 
microcosmo che su scala locale riproduce opportunità, interazioni, tensioni, 
convivenze globali. Anche ogni singola persona, nella sua esperienza quotidiana, 
deve tener conto di informazioni sempre più numerose ed eterogenee e si 
confronta con la pluralità delle culture. Nel suo itinerario formativo ed esistenziale 
lo studente si trova a interagire con culture diverse, senza tuttavia avere strumenti 
adatti per comprenderle e metterle in relazione con la propria. Alla scuola spetta 
il compito di fornire supporti 
adeguati affinché ogni persona sviluppi un’identità consapevole e aperta. […] 
Una molteplicità di culture e di lingue sono entrate nella scuola. L’intercultura è 
già oggi il modello che permette a tutti i bambini e ragazzi il riconoscimento 
reciproco e dell’identità di ciascuno. A centocinquanta anni dall’Unità, l’italiano è 
diventato 
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la lingua comune di chi nasce e cresce in Italia al di là della cittadinanza italiana o 
straniera. La scuola raccoglie con successo una sfida universale, di apertura verso 
il mondo, di pratica dell’uguaglianza nel riconoscimento delle differenze. 
In questa situazione di grande ricchezza formativa sono presenti, al contempo, 
vecchie e nuove forme di emarginazione culturale e di analfabetismo. Queste si 
intrecciano con analfabetismi di ritorno, che rischiano di impedire a molti 
l’esercizio di una piena cittadinanza. 
La diffusione delle tecnologie di informazione e di comunicazione è una grande 
opportunità e rappresenta la frontiera decisiva per la scuola. Si tratta di una 
rivoluzione epocale, non riconducibile a un semplice aumento dei mezzi implicati 
nell’apprendimento. La scuola non ha più il monopolio delle informazioni e dei 
modi di apprendere. […] 
Dunque il «fare scuola» oggi significa mettere in relazione la complessità di modi 
radicalmente nuovi di apprendimento con un’opera quotidiana di guida, attenta al 
metodo, ai nuovi media e alla ricerca multi-dimensionale. Al contempo significa 
curare e consolidare le competenze e i saperi di base, che sono irrinunciabili 
perché sono le fondamenta per l’uso consapevole del sapere diffuso e perché 
rendono precocemente effettiva ogni possibilità di apprendimento nel corso della 
vita. E poiché le relazioni con gli strumenti informatici sono tuttora assai diseguali 
fra gli studenti come fra gli insegnanti il lavoro di apprendimento e riflessione dei 
docenti e di attenzione alla diversità di accesso ai nuovi media diventa di decisiva 
rilevanza. […] 
In tale scenario, alla scuola spettano alcune finalità specifiche: offrire agli studenti 
occasioni di apprendimento dei saperi e dei linguaggi culturali di base; far sì che gli 
studenti acquisiscano gli strumenti di pensiero necessari per apprendere a 
selezionare le informazioni; promuovere negli studenti la capacità di elaborare 
metodi e categorie che siano in grado di fare da bussola negli itinerari personali; 
favorire l’autonomia di pensiero degli studenti, orientando la propria didattica alla 
costruzione di saperi a partire da concreti bisogni formativi. […] 

 
Nel paragrafo «Centralità della persona» si legge: 

 
Particolare cura è necessario dedicare alla formazione della classe come gruppo, 
alla promozione dei legami cooperativi fra i suoi componenti, alla gestione degli 
inevitabili conflitti indotti dalla socializzazione. La scuola si deve costruire come 
luogo accogliente, coinvolgendo in questo compito gli studenti stessi. Sono, infatti, 
importanti le condizioni che favoriscono lo star bene a scuola, al fine di ottenere 
la partecipazione più ampia dei bambini e degli adolescenti a un progetto educativo 
condiviso. La formazione di importanti legami di gruppo non contraddice la scelta 
di porre la persona al centro dell’azione educativa, ma è al contrario condizione 
indispensabile per lo sviluppo della personalità di ognuno. 
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La scuola deve porre le basi del percorso formativo dei bambini e degli adolescenti 
sapendo che esso proseguirà in tutte le fasi successive della vita. In tal modo la scuola 
fornisce le chiavi per apprendere ad apprendere, per costruire e per trasformare le 
mappe dei saperi rendendole continuamente coerenti con la rapida e spesso 
imprevedibile evoluzione delle conoscenze e dei loro oggetti. Si tratta di elaborare 
gli strumenti di conoscenza necessari per comprendere i contesti naturali, sociali, 
culturali, antropologici nei quali gli studenti si troveranno a vivere e a operare. 

 
Il paragrafo «Per una nuova cittadinanza» entra nel merito di alcune questioni 

molto rilevanti: 
[…] Insegnare le regole del vivere e del convivere è per la scuola un compito oggi 
ancora più ineludibile rispetto al passato, perché sono molti i casi nei quali le fami- 
glie incontrano difficoltà più o meno grandi nello svolgere il loro ruolo educativo. 
La scuola non può interpretare questo compito come semplice risposta a 
un’emergenza. Non è opportuno trasformare le sollecitazioni che le provengono 
da vari ambiti della società in un moltiplicarsi di microprogetti che investano gli 
aspetti più disparati della vita degli studenti, con l’intento di definire norme di 
comportamento specifiche per ogni situazione. L’obiettivo non è di accompagnare 
passo dopo passo lo studente nella quotidianità di tutte le sue esperienze, bensì di 
proporre un’educazione che lo spinga a fare scelte autonome e feconde, quale 
risultato di un confronto continuo della sua progettualità con i valori che 
orientano la società in cui vive. […] 
In quanto comunità educante, la scuola genera una diffusa convivialità relazionale, 
intessuta di linguaggi affettivi ed emotivi, ed è anche in grado di promuovere la 
condivisione di quei valori che fanno sentire i membri della società come parte di 
una comunità vera e propria. La scuola affianca al compito «dell’insegnare ad 
apprendere» quello «dell’insegnare a essere». 
L’obiettivo è quello di valorizzare l’unicità e la singolarità dell’identità culturale di 
ogni studente. La presenza di bambini e adolescenti con radici culturali diverse è 
un fenomeno ormai strutturale e non può più essere considerato episodico: deve 
trasformarsi in un’opportunità per tutti. Non basta riconoscere e conservare le 
diversità preesistenti, nella loro pura e semplice autonomia. Bisogna, invece, soste- 
nere attivamente la loro interazione e la loro integrazione attraverso la 
conoscenza della nostra e delle altre culture, in un confronto che non eluda 
questioni quali le convinzioni religiose, i ruoli familiari, le differenze di genere. 
La promozione e lo sviluppo di ogni persona stimolano in maniera vicendevole la 
promozione e lo sviluppo delle altre persone: ognuno impara meglio nella 
relazione con gli altri. Non basta convivere nella società, ma questa stessa società 
bisogna crearla continuamente insieme. 
Il sistema educativo deve formare cittadini in grado di partecipare 
consapevolmente alla costruzione di collettività più ampie e composite, siano esse 
quella nazionale, quella europea, quella mondiale. […] 
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Per educare a questa cittadinanza unitaria e plurale a un tempo, una via privilegiata 
è proprio la conoscenza e la trasmissione delle nostre tradizioni e memorie 
nazionali: non si possono realizzare appieno le possibilità del presente senza una 
profonda memoria e condivisione delle radici storiche. A tal fine sarà 
indispensabile una piena valorizzazione dei beni culturali presenti sul territorio 
nazionale, proprio 
per arricchire l’esperienza quotidiana dello studente con culture materiali, 
espressioni artistiche, idee, valori che sono il lascito vitale di altri tempi e di altri 
luoghi. La nostra scuola, inoltre, deve formare cittadini italiani che siano nello 
stesso tempo cittadini dell’Europa e del mondo. I problemi più importanti che oggi 
toccano il 
nostro continente e l’umanità tutta intera non possono essere affrontati e risolti 
all’interno dei confini nazionali tradizionali, ma solo attraverso la comprensione di 
far parte di grandi tradizioni comuni, di un’unica comunità di destino europea così 
come di un’unica comunità di destino planetaria. Perché gli studenti acquisiscano 
una tale comprensione, è necessario che la scuola li aiuti a mettere in relazione le 
molteplici esperienze culturali emerse nei diversi spazi e nei diversi tempi della 
storia europea e della storia dell’umanità. La scuola è luogo in cui il presente è 
elaborato nell’intreccio tra passato e futuro, tra memoria e progetto. 

 
Per quanto riguarda la scuola dell’infanzia, uno specifico campo di esperienza, tra 

i sei previsti dalle Indicazioni, si occupa specificamente di sviluppare nei bambini la 
capacità di relazionarsi efficacemente con gli altri e con sé stessi. Il campo di 
esperienza è denominato «Il sé e l’altro» e prevede i seguenti Traguardi per lo 
sviluppo delle competenze, al termine della scuola dell’infanzia: 

 
- Il bambino gioca in modo costruttivo e creativo con gli altri, sa 

argomentare, confrontarsi, sostenere le proprie ragioni con adulti e 
bambini. 

- Sviluppa il senso dell’identità personale, percepisce le proprie esigenze e 
i propri sentimenti, sa esprimerli in modo sempre più adeguato. 

- Sa di avere una storia personale e familiare, conosce le tradizioni della 
famiglia, della comunità e le mette a confronto con altre. 

- Riflette, si confronta, discute con gli adulti e con gli altri bambini e 
comincia e riconoscere la reciprocità di attenzione tra chi parla e chi 
ascolta. 

- Pone domande sui temi esistenziali e religiosi, sulle diversità culturali, su 
ciò che è bene o male, sulla giustizia, e ha raggiunto una prima 
consapevolezza dei propri diritti e doveri, delle regole del vivere insieme. 

- Si orienta nelle prime generalizzazioni di passato, presente, futuro e si 
muove con crescente sicurezza e autonomia negli spazi che gli sono 
familiari, modulando progressivamente voce e movimento anche in 
rapporto con gli altri e con le regole condivise. 

 
 
 

68 



 
  
                                               Franca Da Re  
 

 

1. Le Indicazioni nazionali per la scuola dell’infanzia e il primo ciclo del 2012 

 
- Riconosce i più importanti segni della sua cultura e del territorio, le 

Istituzioni, i servizi pubblici, il funzionamento delle piccole comunità 
e della città. 

 
Il paragrafo specificamente dedicato a Cittadinanza e Costituzione, che riguarda 

più direttamente la scuola primaria e secondaria di primo grado, recita: 
 

È compito peculiare di questo ciclo scolastico porre le basi per l’esercizio della 
cittadinanza attiva, potenziando e ampliando gli apprendimenti promossi nella 
scuola dell’infanzia. 
L’educazione alla cittadinanza viene promossa attraverso esperienze 
significative che consentano di apprendere il concreto prendersi cura di sé 
stessi, degli altri e dell’ambiente e che favoriscano forme di cooperazione e di 
solidarietà. Questa fase del processo formativo è il terreno favorevole per lo 
sviluppo di un’adesione consapevole a valori condivisi e di atteggiamenti 
cooperativi e collaborativi che costituiscono la condizione per praticare la 
convivenza civile. 
Obiettivi irrinunciabili dell’educazione alla cittadinanza sono la costruzione del 
senso di legalità e lo sviluppo di un’etica della responsabilità, che si realizzano 
nel dovere di scegliere e agire in modo consapevole e che implicano l’impegno 
a elaborare idee e a promuovere azioni finalizzate al miglioramento continuo 
del proprio contesto di vita, a partire dalla vita quotidiana a scuola e dal 
personale coinvolgimento in routine consuetudinarie che possono riguardare 
la pulizia e il buon uso dei luoghi, la cura del giardino o del cortile, la custodia 
dei sussidi, la documentazione, le prime forme di partecipazione alle decisioni 
comuni, le piccole riparazioni, l’organizzazione del lavoro comune ecc. 
Accanto ai valori e alle competenze inerenti la cittadinanza, la scuola del primo 
ciclo include nel proprio curricolo la prima conoscenza della Costituzione della 
Repubblica italiana. Gli allievi imparano così a riconoscere e a rispettare i valori 
sanciti e tutelati nella Costituzione, in particolare i diritti inviolabili di ogni essere 
umano (articolo 2), il riconoscimento della pari dignità sociale (articolo 3), il dovere 
di contribuire in modo concreto alla qualità della vita della società (articolo 4), la 
libertà di religione (articolo 8), le varie forme di libertà (articoli 13-21). Imparano 
altresì l’importanza delle procedure nell’esercizio della cittadinanza e la distinzione 
tra diversi compiti, ruoli e poteri. Questo favorisce una prima conoscenza di come 
sono organizzate la nostra società (articoli 35-54) e le nostre Istituzioni politiche 
(articoli 55-96). Al tempo stesso contribuisce a dare un valore più largo e 
consapevole alla partecipazione alla vita della scuola intesa come comunità che 
funziona sulla base di regole condivise. 
Parte integrante dei diritti costituzionali e di cittadinanza è il diritto alla parola 
(articolo 21) il cui esercizio dovrà essere prioritariamente tutelato e incoraggiato 
in ogni contesto scolastico e in ciascun alunno, avendo particolare attenzione a 
sviluppare le regole di una conversazione corretta. È attraverso la parola e il dia- 
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logo tra interlocutori che si rispettano reciprocamente, infatti, che si 
costruiscono significati condivisi e si opera per sanare le divergenze, per 
acquisire punti di vista nuovi, per negoziare e dare un senso positivo alle 
differenze così come per prevenire e regolare i conflitti. 
La lingua italiana costituisce il primo strumento di comunicazione e di accesso 
ai saperi. La lingua scritta, in particolare, rappresenta un mezzo decisivo per 
l’esplorazione del mondo, l’organizzazione del pensiero e per la riflessione 
sull’esperienza e il sapere dell’umanità. 
È responsabilità di tutti i docenti garantire la padronanza della lingua italiana, 
valorizzando al contempo gli idiomi nativi e le lingue comunitarie. Così intesa, la 
scuola diventa luogo privilegiato di apprendimento e di confronto libero e 
pluralistico. 

 
A proposito del valore trasversale dell’educazione civica e del contributo che tutti 

i saperi possono dare, leggiamo cosa le Indicazioni dicono a proposito delle diverse 
discipline, a cominciare dalla lingua italiana: 

Lo sviluppo di competenze linguistiche ampie e sicure è una condizione 
indispensabile per la crescita della persona e per l’esercizio pieno della 
cittadinanza, per l’accesso critico a tutti gli ambiti culturali e per il 
raggiungimento del successo scolastico in ogni settore di studio. Per realizzare 
queste finalità estese e trasversali, è necessario che l’apprendimento della 
lingua sia oggetto di specifiche attenzioni da parte di tutti i docenti, che in 
questa prospettiva coordineranno le loro attività. Nel nostro Paese 
l’apprendimento della lingua avviene oggi in uno spazio antropologico 
caratterizzato da una varietà di elementi: la persistenza, anche se quanto mai 
ineguale e diversificata, della dialettofonia; la ricchezza e la varietà delle lingue 
minoritarie; la compresenza di più lingue di tutto il mondo; la presenza infine 
dell’italiano parlato e scritto con livelli assai diversi di padronanza e con 
marcate varianti regionali. Tutto questo comporta che nell’esperienza di molti 
bambini e ragazzi l’italiano rappresenti una seconda lingua. La cura costante 
rivolta alla progressiva padronanza dell’italiano implica, dunque, che 
l’apprendimento della lingua italiana avvenga a partire dalle competenze 
linguistiche e comunicative che gli allievi hanno già maturato nell’idioma nativo 
e guardi al loro sviluppo in funzione non solo del miglior rendimento 
scolastico, ma come componente essenziale delle abilità per la vita. 

 
Per le lingue straniere si legge: 

 
L’apprendimento della lingua inglese e di una seconda lingua comunitaria, oltre 
alla lingua materna e di scolarizzazione, permette all’alunno di sviluppare una 
competenza plurilingue e pluriculturale e di acquisire i primi strumenti utili a 
esercitare la cittadinanza attiva nel contesto in cui vive, anche oltre i confini 
del territorio nazionale. 
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La consapevolezza della cittadinanza europea attraverso il contatto con due 
lingue comunitarie, lo sviluppo di un repertorio diversificato di risorse 
linguistiche e culturali per interagire con gli altri e la capacità di imparare le 
lingue concorrono all’educazione plurilingue e interculturale, nell’ottica 
dell’educazione permanente. Accostandosi a più lingue, l’alunno impara a 
riconoscere che esistono differenti sistemi linguistici e culturali e diviene man 
mano consapevole della varietà di mezzi che ogni lingua offre per pensare, 
esprimersi e comunicare. 

 
La storia contribuisce alla cittadinanza in modo diretto: 

 
Il senso dell’insegnamento della storia 
Nel nostro Paese la storia si manifesta alle nuove generazioni nella straordinaria 
sedimentazione di civiltà e società leggibile nelle città, piccole o grandi che siano, 
nei tanti segni conservati nel paesaggio, nelle migliaia di siti archeologici, nelle 
collezioni d’arte, negli archivi, nelle manifestazioni tradizionali che investono, 
insieme, lingua, musica, architettura, arti visive, manifattura, cultura alimentare e che 
entrano nella vita quotidiana. La Costituzione stessa, all’articolo 9, impegna tutti, e 
dunque in particolare la scuola, nel compito di tutelare questo patrimonio. 
Lo studio della storia, insieme alla memoria delle generazioni viventi, alla 
percezione del presente e alla visione del futuro, contribuisce a formare la 
coscienza storica dei cittadini e li motiva al senso di responsabilità nei confronti 
del patrimonio e dei beni comuni 
Per questa ragione la scuola è chiamata ad esplorare, arricchire, approfondire e 
consolidare la conoscenza e il senso della storia. […] 

 
Identità, memoria e cultura storica 
Nei tempi più recenti il passato e, in particolare, i temi della memoria, dell’identità 
e delle radici hanno fortemente caratterizzato il discorso pubblico e dei media sulla 
storia. Un insegnamento che promuova la padronanza degli strumenti critici 
permette di evitare che la storia venga usata strumentalmente, in modo improprio. 
[…] 

L’educazione al patrimonio culturale e alla cittadinanza attiva L’insegnamento e 
l’apprendimento della storia contribuiscono all’educazione al patrimonio 
culturale e alla cittadinanza attiva. I docenti si impegnano a far scoprire agli alunni il 
nesso tra le tracce e le conoscenze del passato, a far usare con metodo le fonti 
archeologiche, museali, iconiche, archivistiche, a far apprezzare il loro valore di 
beni culturali. In tal modo l’educazione al patrimonio culturale fornisce un 
contributo fondamentale alla cittadinanza attiva. In particolare, gli insegnanti 
metteranno in evidenza i rapporti tra Istituzioni e società, le differenze di genere 
e di generazioni, le forme statuali, le Istituzioni democratiche. 
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La geografia è disciplina capace di dialogare con l’ambito scientifico, umanistico, 

economico, artistico, poiché studia più di altre le relazioni dell’uomo con il proprio 
spazio di vita. Attraverso la geografia si comprendono le scelte umane rispetto alle 
risorse naturali; i flussi di persone e di merci nel tempo e nello spazio; le 
modificazioni intervenute nel paesaggio a seguito delle scelte umane e, viceversa, 
i condizionamenti che gli eventi fisici hanno posto allo sviluppo umano in uno 
spazio determinato. Le Indicazioni aprono gli orientamenti curricolari con queste 
parole: 

La geografia studia i rapporti delle società umane tra loro e con il pianeta che le 
ospita. È disciplina «di cerniera» per eccellenza poiché consente di mettere in 
relazione temi economici, giuridici, antropologici, scientifici e ambientali di 
rilevante importanza per ciascuno di noi. 

In un tempo caratterizzato dalla presenza a scuola di alunni di ogni parte del 
mondo, la geografia consente il confronto sulle grandi questioni comuni a partire 
dalla conoscenza dei differenti luoghi di nascita o di origine famigliare. 

La conoscenza geografica riguarda anche i processi di trasformazione progressiva 
dell’ambiente a opera dell’uomo o per cause naturali di diverso tipo. La storia della 
natura e quella dell’uomo, però, si svolgono con tempi diversi: i tempi lunghi della 
natura si intrecciano, spesso confliggendo, con quelli molto più brevi dell’uomo, 
con ritmi che a volte si fanno più serrati in seguito a rapide trasformazioni, dovute 
a nuove prospettive culturali o all’affermarsi di tecnologie innovative. 

La geografia è attenta al presente, che studia nelle varie articolazioni spaziali e nei 

suoi aspetti demografici, socioculturali e politico-economici. L’apertura al mondo 
attuale è necessaria anche per sviluppare competenze relative alla cittadinanza 
attiva, come la consapevolezza di far parte di una comunità territoriale organizzata. 
Tuttavia, poiché lo spazio non è statico, la geografia non può prescindere dalla 
dimensione temporale, da cui trae molte possibilità di leggere e interpretare i fatti 
che proprio nel territorio hanno lasciato testimonianza, nella consapevolezza che 
ciascuna azione implica ripercussioni nel futuro. 

 
La matematica e le scienze aiutano lo sviluppo razionale del pensiero, 

l’argomentazione sistematica, il procedere logico e l’abitudine a ragionare in base a 
ipotesi, osservazioni, raccolta e analisi di dati, verifica delle premesse in base a essi. 
L’acquisizione del metodo scientifico dovrebbe essere lo scopo primario dello studio 
delle scienze, poiché esso aiuta il pensiero critico e la decisione consapevole. A 
proposito della matematica si legge: 

 
Le conoscenze matematiche contribuiscono alla formazione culturale delle persone 
e delle comunità, sviluppando le capacità di mettere in stretto rapporto il «pensare» 
e il «fare» e offrendo strumenti adatti a percepire, interpretare e collegare tra 
loro fenomeni naturali, concetti e artefatti costruiti dall’uomo, eventi quotidiani. 
In particolare, la matematica dà strumenti per la descrizione scientifica del mondo 
e per affrontare problemi utili nella vita quotidiana; contribuisce a sviluppare  

 

72 



 
  
                                               Franca Da Re  
 

 

1. Le Indicazioni nazionali per la scuola dell’infanzia e il primo ciclo del 2012 

 
 la capacità di comunicare e discutere, di argomentare in modo corretto, di 
comprendere i punti di vista e le argomentazioni degli altri. 

 
Per le scienze, invece: 

 
La moderna conoscenza scientifica del mondo si è costruita nel tempo, attraverso 
un metodo di indagine fondato sull’osservazione dei fatti e sulla loro interpreta- 
zione, con spiegazioni e modelli sempre suscettibili di revisione e di 
riformulazione. L’osservazione dei fatti e lo spirito di ricerca dovrebbero 
caratterizzare anche un efficace insegnamento delle scienze e dovrebbero essere 
attuati attraverso un coinvolgimento diretto degli alunni incoraggiandoli, senza un 
ordine temporale rigido e senza forzare alcuna fase, a porre domande sui fenomeni 
e le cose, a progettare esperimenti/esplorazioni seguendo ipotesi di lavoro e a 
costruire i loro modelli interpretativi. 
La ricerca sperimentale, individuale e di gruppo, rafforza nei ragazzi la fiducia nelle 
proprie capacità di pensiero, la disponibilità a dare e ricevere aiuto, l’imparare 
dagli errori propri e altrui, l’apertura ad opinioni diverse e la capacità di 
argomentare le proprie. 

 
Tra i Traguardi alla fine del primo ciclo troviamo: 

- È consapevole del ruolo della comunità umana sulla Terra, del carattere 
finito delle risorse, nonché dell’ineguaglianza dell’accesso a esse, e adotta 
modi di vita ecologicamente responsabili. 

- Collega lo sviluppo delle scienze allo sviluppo della storia dell’uomo. 
- Ha curiosità e interesse verso i principali problemi legati all’uso della 

scienza nel campo dello sviluppo scientifico e tecnologico. 
 

A proposito della musica e dell’arte leggiamo: 
La musica, componente fondamentale e universale dell’esperienza umana, offre 
uno spazio simbolico e relazionale propizio all’attivazione di processi di 
cooperazione e socializzazione, all’acquisizione di strumenti di conoscenza, alla 
valorizzazione della creatività e della partecipazione, allo sviluppo del senso di 
appartenenza a una comunità, nonché all’interazione fra culture diverse. 
[…] Mediante le funzioni identitaria e interculturale la musica induce gli alunni 
a prendere coscienza della loro appartenenza a una tradizione culturale e nel 
contempo fornisce loro gli strumenti per la conoscenza, il confronto e il rispetto 
di altre tradizioni culturali e religiose. Mediante la funzione relazionale essa in- 
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staura relazioni interpersonali e di gruppo, fondate su pratiche compartecipate e 
sull’ascolto condiviso. Mediante la funzione critico-estetica essa sviluppa negli 
alunni una sensibilità artistica basata sull’interpretazione sia di messaggi sonori sia 
di opere d’arte, eleva la loro autonomia di giudizio e il livello di fruizione estetica 
del patrimonio culturale. 
La familiarità con immagini di qualità ed opere d’arte sensibilizza e potenzia 
nell’alunno le capacità creative, estetiche ed espressive, rafforza la preparazione 
culturale e contribuisce a educarlo a una cittadinanza attiva e responsabile. In 
questo modo l’alunno si educa alla salvaguardia, e alla conservazione del 
patrimonio artistico e ambientale a partire dal territorio di appartenenza. La 
familiarità con i linguaggi 
artistici, di tutte le arti, che sono universali, permette di sviluppare relazioni 
interculturali basate sulla comunicazione, la conoscenza e il confronto tra culture 
diverse. 

 
Per quanto riguarda, infine, l’educazione fisica, non sfuggono i molteplici 

collegamenti che essa può avere con l’educazione alla convivenza e alla cittadinanza. 
Tali sinergie sono ben visibili nei Traguardi per lo sviluppo delle competenze della 
disciplina al termine del primo ciclo: 

 
-  L’alunno è consapevole delle proprie competenze motorie sia nei punti 

di forza che nei limiti. 
-  Utilizza le abilità motorie e sportive acquisite adattando il movimento in 

situazione. 
-   Utilizza gli aspetti comunicativo-relazionali del linguaggio motorio per 

entrare in relazione con gli altri, praticando, inoltre, attivamente i valori 
sportivi (fair play) come modalità di relazione quotidiana e di rispetto 
delle regole. 

-  Riconosce, ricerca e applica a sé stesso comportamenti di promozione 
dello «star bene» in ordine a un sano stile di vita e alla prevenzione. 

- Rispetta criteri base di sicurezza per sé e per gli altri. 
-  È capace di integrarsi nel gruppo, di assumersi responsabilità e di 

impegnarsi per il bene comune. 

 
2. Il DM 139 del 2007 per l’assolvimento dell’obbligo di 
istruzione3 

Con la Legge 27 dicembre 2006, n. 296, il Parlamento ha elevato l’obbligo di 
istruzione da otto a dieci anni, comprendendovi i primi due anni del secondo ciclo. 
Si è quindi reso necessario emanare un documento di orientamento per il curricolo 
del primo biennio che fosse comune a tutti gli indirizzi di studio. Con il DM 139 del 
2007 è stato pubblicato anche il Documento Tecnico con le indicazioni didattiche. 

 
3 Documento reperibile in: https://archivio.pubblica.istruzione.it/normativa/2007/dm139_07.shtml 
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La didattica unitaria del primo biennio si struttura in quattro assi culturali, declinati 
in sedici competenze culturali, articolate in conoscenze e abilità (asse dei linguaggi, 
comprendente sei competenze; asse matematico, con quattro competenze; asse 
scientifico-tecnologico con tre competenze; asse storico-sociale con tre competenze). 
Ai fini della nostra trattazione, sono particolarmente interessanti l’ultima 
competenza dell’asse scientifico-tecnologico e quelle dell’asse storico-sociale: 

- Essere consapevole delle potenzialità e dei limiti delle tecnologie nel 
contesto culturale e sociale in cui vengono applicate (asse scientifico-
tecnologico). 

- Comprendere il cambiamento e la diversità dei tempi storici in una 
dimensione diacronica attraverso il confronto fra epoche e in una 
dimensione sincronica attraverso il confronto fra aree geografiche e 
culturali. 

- Collocare l’esperienza personale in un sistema di regole fondato sul 
reciproco riconoscimento dei diritti garantiti dalla Costituzione, a tutela 
della persona, della collettività e dell’ambiente. 

- Riconoscere le caratteristiche essenziali del sistema socioeconomico per 
orientarsi nel tessuto produttivo del proprio territorio. 

Il Documento si richiama direttamente, nelle finalità, alla Raccomandazione 
europea sulle competenze chiave, ma, ai fini dell’assolvimento dell’obbligo, indica 
otto dimensioni, che chiama «competenze chiave e di cittadinanza» che dovrebbe- 
ro essere conseguite al termine del biennio obbligatorio. Non sono le competenze 
europee, ma una sorta di specificazione di esse. In effetti, potrebbero agevolmente 
esservi ricomprese. Sono direttamente collegate, a partire dalla loro denominazione, 
all’educazione alla cittadinanza, sia in termini di comportamenti adatti alla 
convivenza, sia per quanto riguarda il conseguimento di strumenti per la 
cittadinanza attiva e consapevole. 

 
Competenze chiave di cittadinanza da acquisire al termine dell’istruzione obbligatoria 
L’elevamento dell’obbligo di istruzione a dieci anni intende favorire il pieno sviluppo della 
persona nella costruzione del sé, di corrette e significative relazioni con gli altri e di una 
positiva interazione con la realtà naturale e sociale. 

- Imparare a imparare: organizzare il proprio apprendimento, individuando, scegliendo e 
utilizzando varie fonti e varie modalità di informazione e di formazione (formale, non 
formale e informale), anche in funzione dei tempi disponibili, delle proprie strategie e 
del proprio metodo di studio e di lavoro. 

- Progettare: elaborare e realizzare progetti riguardanti lo sviluppo delle proprie attività 
di studio e di lavoro, utilizzando le conoscenze apprese per stabilire obiettivi significativi 
e realistici e le relative priorità, valutando i vincoli e le possibilità esistenti, definendo 
strategie di azione e verificando i risultati raggiunti. 
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- Comunicare: 
• comprendere messaggi di genere diverso (quotidiano, letterario, tecnico, 

scientifico) e di complessità diversa, trasmessi utilizzando linguaggi diversi 
(verbale, matematico, scientifico, simbolico ecc.) mediante diversi supporti 
(cartacei, informatici e multimediali). 

• rappresentare eventi, fenomeni, principi, concetti, norme, procedure, 
atteggiamenti, stati d’animo, emozioni ecc. utilizzando linguaggi diversi 
(verbale, matematico, scientifico, simbolico ecc.) e diverse conoscenze 
disciplinari, mediante diversi supporti (cartacei, informatici e multimediali). 

- Collaborare e partecipare: interagire in gruppo, comprendendo i diversi punti di vista, 
valorizzando le proprie e le altrui capacità, gestendo la conflittualità, contribuendo 
all’apprendimento comune e alla realizzazione delle attività collettive, nel 
riconoscimento dei diritti fondamentali degli altri. 

- Agire in modo autonomo e responsabile: sapersi inserire in modo attivo e consapevole 
nella vita sociale e far valere al suo interno i propri diritti e bisogni riconoscendo al 
contempo quelli altrui, le opportunità comuni, i limiti, le regole, le responsabilità. 

- Risolvere problemi: affrontare situazioni problematiche costruendo e verificando 
ipotesi, individuando le fonti e le risorse adeguate, raccogliendo e valutando i dati, 
proponendo soluzioni utilizzando, secondo il tipo di problema, contenuti e metodi delle 
diverse discipline. 

- Individuare collegamenti e relazioni: individuare e rappresentare, elaborando 
argomentazioni coerenti, collegamenti e relazioni tra fenomeni, eventi e concetti 
diversi, anche appartenenti a diversi ambiti disciplinari, e lontani nello spazio e nel 
tempo, cogliendone la natura sistemica, individuando analogie e differenze, coerenze e 
incoerenze, cause ed effetti e la loro natura probabilistica. 

- Acquisire e interpretare l’informazione: acquisire e interpretare criticamente 
l’informazione ricevuta nei diversi ambiti e attraverso diversi strumenti comunicativi, 
valutandone l’attendibilità e l’utilità, distinguendo fatti e opinioni. 

 
3. Il regolamento di riordino dei Licei, DPR n. 89 del 2010 

Le Indicazioni nazionali dei Licei sono state emanate con DM 211/2010, a seguito 
del riordino dei corsi di studio del secondo ciclo, avvenuto con l’emanazione, per 
quanto riguarda i Licei, del DPR 89/20104. 

Sia il Regolamento DPR 89/2010 che le Indicazioni si richiamano alle 
Raccomandazioni europee del 2006 e del 2008, tuttavia le Indicazioni se ne 
allontanano per impianto metodologico e per linguaggio. Contrariamente al 
Regolamento, che parla 

 
 

4 http://www.indire.it/lucabas/lkmw_file/licei2010/indicazioni_nuovo_impaginato/_Decreto_indicazio- 
ni_nazionali.pdf 
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di risultati di apprendimento in termini di competenze; alle Linee guida degli Istituti 
tecnici e professionali; allo stesso DM 139/07, le Indicazioni dei Licei si articolano in 
obiettivi specifici di apprendimento e molti contenuti. Per rintracciare ciò che ci 
avvicina alle tematiche dell’educazione alla cittadinanza, dobbiamo riferirci alle 
competenze comuni a tutti i Licei, contenute nel DPR 89/2010. Le competenze sono 
distribuite in cinque aree culturali. 

Risultati di apprendimento comuni a tutti i percorsi liceali 
A conclusione dei percorsi di ogni liceo gli studenti dovranno: 

1. Area metodologica 
• Aver acquisito un metodo di studio autonomo e flessibile, che consenta 

di condurre ricerche e approfondimenti personali e di continuare in 
modo efficace i successivi studi superiori, naturale prosecuzione dei 
percorsi liceali, e di potersi aggiornare lungo l’intero arco della propria 
vita. 

• Essere consapevoli della diversità dei metodi utilizzati dai vari ambiti 
disciplinari ed essere in grado di valutare i criteri di affidabilità dei 
risultati in essi raggiunti. 

• Saper compiere le necessarie interconnessioni tra i metodi e i contenuti 
delle singole discipline. 

2. Area logico-argomentativa 
• Saper sostenere una propria tesi e saper ascoltare e valutare 

criticamente le argomentazioni altrui. 

• Acquisire l’abitudine a ragionare con rigore logico, a identificare i 
problemi e a individuare possibili soluzioni. 

• Essere in grado di leggere e interpretare criticamente i contenuti delle 
diverse forme di comunicazione. 

3. Area linguistica e comunicativa 
Padroneggiare pienamente la lingua italiana e in particolare: 

• dominare la scrittura in tutti i suoi aspetti, da quelli elementari 
(ortografia e morfologia) a quelli più avanzati (sintassi complessa, 
precisione e ricchezza del lessico, anche letterario e specialistico), 
modulando tali competenze a seconda dei diversi contesti e scopi 
comunicativi; 

• saper leggere e comprendere testi complessi di diversa natura, 
cogliendo le implicazioni e le sfumature di significato proprie di 
ciascuno di essi, in rap- porto con la tipologia e il relativo contesto 
storico e culturale; 

• curare l’esposizione orale e saperla adeguare ai diversi contesti. 
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• Aver acquisito, in una lingua straniera moderna, strutture, modalità e 
competenze comunicative corrispondenti almeno al Livello B2 del 
Quadro comune europeo di riferimento. 

•   Saper riconoscere i molteplici rapporti e stabilire raffronti tra la 
lingua italiana e altre lingue moderne e antiche. 

•   Saper utilizzare le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione per studiare, fare ricerca, comunicare. 

4. Area storico-umanistica 

• Conoscere i presupposti culturali e la natura delle Istituzioni politiche, 
giuridiche, sociali ed economiche, con riferimento particolare all’Italia 
e all’Europa, e comprendere i diritti e i doveri che caratterizzano 
l’essere cittadini. 

•   Conoscere, con riferimento agli avvenimenti, ai contesti geografici e 
ai personaggi più importanti, la storia d’Italia inserita nel contesto 
europeo e internazionale, dall’antichità sino ai giorni nostri. 

•   Utilizzare metodi (prospettiva spaziale, relazioni uomo-ambiente, 
sintesi regionale), concetti (territorio, regione, localizzazione, scala, 
diffusione spaziale, mobilità, relazione, senso del luogo ecc.) e 
strumenti (carte geografiche, sistemi informativi geografici, immagini, 
dati statistici, fonti soggettive) della geografia per la lettura dei 
processi storici e per l’analisi della società contemporanea. 

•   Conoscere gli aspetti fondamentali della cultura e della tradizione 
letteraria, artistica, filosofica, religiosa italiana ed europea attraverso lo 
studio delle opere, degli autori e delle correnti di pensiero più 
significativi e acquisire gli strumenti necessari per confrontarli con 
altre tradizioni e culture. 

•   Essere consapevoli del significato culturale del patrimonio 
archeologico, architettonico e artistico italiano, della sua importanza 
come fondamentale risorsa economica, della necessità di preservarlo 
attraverso gli strumenti della tutela e della conservazione. 

•   Collocare il pensiero scientifico, la storia delle sue scoperte e lo 
sviluppo delle invenzioni tecnologiche nell’ambito più vasto della 
storia delle idee. 

•   Saper fruire delle espressioni creative delle arti e dei mezzi 
espressivi, compresi lo spettacolo, la musica, le arti visive. 

•   Conoscere gli elementi essenziali e distintivi della cultura e della 
civiltà dei Paesi di cui si studiano le lingue. 
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5. Area scientifica, matematica e tecnologica 
• Comprendere il linguaggio formale specifico della matematica, 

saper utilizzare le procedure tipiche del pensiero matematico, 
conoscere i contenuti fondamentali delle teorie che sono alla base 
della descrizione matematica della realtà. 

• Possedere i contenuti fondamentali delle scienze fisiche e delle scienze 
naturali (chimica, biologia, scienze della terra, astronomia), 
padroneggiandone le procedure e i metodi di indagine propri, anche per 
potersi orientare nel campo delle scienze applicate. 

• Essere in grado di utilizzare criticamente strumenti informatici e 
telematici nelle attività di studio e di approfondimento; comprendere 
la valenza metodologica dell’informatica nella formalizzazione e 
modellizzazione dei processi complessi e nell’individuazione di 
procedimenti risolutivi. 

 
4. Il regolamento di riordino degli Istituti tecnici, 
DPR n. 88 del 2010 e le Linee guida 

Il DPR n. 88 del 20105 rivede l’Ordinamento degli Istituti tecnici per quanto ri- 
guarda sia gli indirizzi di studio, sia i quadri orari, sia i piani di studio. Questi sono 
organizzati per risultati di apprendimento in termini di competenze (allegato A al 
DPR 89), poi declinati in conoscenze e abilità dalle Linee guida. 

Tutti gli indirizzi condividono un’area di competenze comuni, cui fanno seguito 
le competenze specifiche per ogni indirizzo e articolazione. 

Molte delle competenze dell’area comune hanno precisi riferimenti con l’educa- 
zione alla convivenza e alla cittadinanza, sia direttamente sia tramite gli strumenti 
culturali e concettuali che esse contengono e che servono all’esercizio della 
cittadinanza attiva. 

Di seguito, riportiamo le competenze comuni degli Istituti tecnici: 
 

A conclusione dei percorsi degli Istituti tecnici, gli studenti – attraverso lo studio, le 
esperienze operative di laboratorio e in contesti reali, la disponibilità al confronto 
e al lavoro cooperativo, la valorizzazione della loro creatività ed autonomia – sono 
in grado di: 

o agire in base a un sistema di valori coerenti con i principi della 
Costituzione, a partire dai quali saper valutare fatti e ispirare i propri 
comportamenti personali e sociali; 

o utilizzare gli strumenti culturali e metodologici acquisiti per porsi con 
atteggia- mento razionale, critico e responsabile di fronte alla realtà, ai 
suoi fenomeni e ai suoi problemi, anche ai fini dell’apprendimento 
permanente; 

o padroneggiare il patrimonio lessicale ed espressivo della lingua italiana secondo 
le esigenze comunicative nei vari contesti: sociali, culturali, scientifici, 
economici, tecnologici; 

5 https://archivio.pubblica.istruzione.it/riforma_superiori/nuovesuperiori/index.html 79 
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o riconoscere le linee essenziali della storia delle idee, della cultura, della 

letteratura, delle arti e orientarsi agevolmente fra testi e autori 
fondamentali, con riferimento soprattutto a tematiche di tipo scientifico, 
tecnologico ed economico; 

o riconoscere gli aspetti geografici, ecologici, territoriali, dell’ambiente 
naturale e antropico, le connessioni con le strutture demografiche, 
economiche, sociali, culturali e le trasformazioni intervenute nel corso 
del tempo; 

o  stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali e 
internazionali sia in una prospettiva interculturale sia ai fini della mobilità 
di studio e di lavoro; 

o  utilizzare i linguaggi settoriali delle lingue straniere previste dai percorsi 
di studio per interagire in diversi ambiti e contesti di studio e di lavoro; 

o riconoscere il valore e le potenzialità dei beni artistici e ambientali, per 
una loro corretta fruizione e valorizzazione; 
 individuare e utilizzare le moderne forme di comunicazione visiva e 
multimediale, anche con riferimento alle strategie espressive e agli 
strumenti tecnici della comunicazione in rete; 

o  riconoscere gli aspetti comunicativi, culturali e relazionali 
dell’espressività corpo- rea ed esercitare in modo efficace la pratica 
sportiva per il benessere individuale e collettivo; 

o  collocare le scoperte scientifiche e le innovazioni tecnologiche in una 
dimensione storico-culturale ed etica, nella consapevolezza della storicità 
dei saperi; 

o  utilizzare modelli appropriati per investigare su fenomeni e interpretare 
dati sperimentali; 

o riconoscere, nei diversi campi disciplinari studiati, i criteri scientifici di 
affidabilità delle conoscenze e delle conclusioni che vi afferiscono; 

o padroneggiare il linguaggio formale e i procedimenti dimostrativi della 
matematica; possedere gli strumenti matematici, statistici e del calcolo 
delle probabilità necessari per la comprensione delle discipline 
scientifiche e per poter operare nel campo delle scienze applicate; 

o collocare il pensiero matematico e scientifico nei grandi temi dello 
sviluppo della storia delle idee, della cultura, delle scoperte scientifiche e 
delle invenzioni tecnologiche; 

o utilizzare le reti e gli strumenti informatici nelle attività di studio, ricerca 
e approfondimento disciplinare; 

o padroneggiare l’uso di strumenti tecnologici con particolare attenzione 
alla sicurezza nei luoghi di vita e di lavoro, alla tutela della persona, 
dell’ambiente e del territorio; 

o  utilizzare, in contesti di ricerca applicata, procedure e tecniche per 
trovare soluzioni innovative e migliorative, in relazione ai campi di propria 
competenza; 

o cogliere l’importanza dell’orientamento al risultato, del lavoro per 
obiettivi e della necessità di assumere responsabilità nel rispetto dell’etica 
e della deontologia professionale;     
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o  saper interpretare il proprio autonomo ruolo nel lavoro di gruppo; 
o  analizzare criticamente il contributo apportato dalla scienza e dalla 

tecnologia allo sviluppo dei saperi e dei valori, al cambiamento delle 
condizioni di vita e dei modi di fruizione culturale; 

o essere consapevole del valore sociale della propria attività, partecipando 
attivamente alla vita civile e culturale a livello locale, nazionale e 
comunitario. 

 
Nelle Linee guida per il passaggio al nuovo Ordinamento del primo biennio degli 

Istituti tecnici, emanate nel 2010, nel paragrafo «L’identità degli Istituti tecnici», si 
legge: 

 

I nuovi ordinamenti del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e 
formazione di cui al Decreto legislativo n.226/05, che avranno attuazione dall’anno 
scolastico 2010/11, sono fondati sul principio dell’equivalenza formativa di tutti i 
percorsi con il fine di valorizzare i diversi stili di apprendimento degli studenti e 
dare una risposta articolata alle domande del mondo del lavoro e delle professioni. 
La diversificazione dei percorsi di istruzione e formazione ha proprio lo scopo di 
valorizzare le diverse intelligenze e vocazioni dei giovani, anche per prevenire i 
fenomeni di disaffezione allo studio e la dispersione scolastica, ferma restando 
l’esigenza di garantire a ciascuno la possibilità di acquisire una solida e unitaria 
cultura generale per divenire cittadini consapevoli, attivi e responsabili. 
Nel quadro sopra delineato, il rilancio dell’istruzione tecnica si fonda sulla 
consapevolezza del ruolo decisivo della scuola e della cultura nella nostra società 
non solo per lo sviluppo della persona, ma anche per il progresso economico e 
sociale; richiede perciò il superamento di concezioni culturali fondate su un 
rapporto sequenziale tra teoria/pratica e sul primato dei saperi teorici. 
Come in passato gli Istituti tecnici hanno fornito i quadri dirigenti e intermedi del 
sistema produttivo, del settore dei servizi e dell’amministrazione pubblica, così 
oggi è indispensabile il loro apporto in un momento in cui il progresso scientifico 
e tecnologico richiede «menti d’opera» con una specializzazione sempre più 
raffinata, soprattutto in un Paese, come l’Italia, che ha una forte vocazione 
manifatturiera. Agli Istituti tecnici è affidato il compito di far acquisire agli studenti 
non solo le competenze necessarie al mondo del lavoro e delle professioni, ma 
anche le capacità di comprensione e applicazione delle innovazioni che lo sviluppo 
della scienza e della tecnica continuamente produce. 
Per diventare vere «scuole dell’innovazione», gli Istituti tecnici sono chiamati a 
operare scelte orientate permanentemente al cambiamento e, allo stesso tempo, 
a favorire attitudini all’autoapprendimento, al lavoro di gruppo e alla formazione 
continua. Nei loro percorsi non può mancare, quindi, una riflessione sulla scienza, 
le sue conquiste e i suoi limiti, la sua evoluzione storica, il suo metodo in rapporto 
alle tecnologie. In sintesi, occorre valorizzare il metodo scientifico e il sapere 
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tecnologico, che abituano al rigore, all’onestà intellettuale, alla libertà di pensiero, 
alla creatività, alla collaborazione, in quanto valori fondamentali per la costruzione 
di una società aperta e democratica. Valori che, insieme ai principi ispiratori della 
Costituzione, stanno alla base della convivenza civile. 
In questo quadro, orientato al raggiungimento delle competenze richieste dal 
mondo del lavoro e delle professioni, le discipline mantengono la loro specificità 
e sono volte a far acquisire agli studenti i risultati di apprendimento indicati dal 
Regolamento, ma è molto importante che i docenti scelgano metodologie 
didattiche coerenti con l’impostazione culturale dell’istruzione tecnica che siano 
capaci di realizzare il coinvolgimento e la motivazione all’apprendimento degli 
studenti. Sono necessari, quindi, l’utilizzo di metodi induttivi, di metodologie 
partecipative, una intensa e diffusa didattica di laboratorio, da estendere anche alle 
discipline dell’area di istruzione generale con l’utilizzo, in particolare, delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione, di attività progettuali e di 
alternanza scuola-lavoro per sviluppare il rapporto col territorio e le sue risorse 
formative in ambito aziendale e sociale. 
Ogni nuovo impianto di studi non può prescindere, infine, da una visione che 
accomuni studenti e docenti. Considerare gli Istituti tecnici come «scuole 
dell’innovazione» significa intendere questi istituti come un laboratorio di 
costruzione del futuro, capaci di trasmettere ai giovani la curiosità, il fascino 
dell’immaginazione e il gusto della ricerca, del costruire insieme dei prodotti, di 
proiettare nel futuro il proprio impegno professionale per una piena realizzazione 
sul piano culturale, umano e sociale. In un mondo sempre più complesso e in 
continua trasformazione, l’immaginazione è il valore aggiunto per quanti vogliono 
creare qualcosa di nuovo, di proprio, di distintivo; qualcosa che dia significato alla 
propria storia, alle proprie scelte, a un progetto di una società più giusta e solidale. 

 
5. I nuovi Istituti professionali 

Anche gli Istituti professionali erano stati riordinati nel 2010, con DPR n. 87 ed 
erano state emanate le linee Guida, come per i tecnici, tra il 2010 (primo biennio) e 
il 2012 (secondo biennio e quinto anno). 

Le competenze generali erano pressoché identiche a quelle degli Istituti tecnici 
(vedi paragrafo precedente) e anche le Linee guida avevano molto in comune. 

Tuttavia, il riordino, con la soppressione della possibilità di effettuare i percorsi 
triennali ottenendo la qualifica, ha probabilmente accelerato la crisi di questo ordine 
di scuola, che ha visto progressivamente scendere il numero dei propri iscritti, che si 
concentrano, tra l’altro, nelle fasce più deboli e fragili della popolazione studentesca, 
con i più elevati livelli di dispersione e i più bassi tassi di successo. 
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A seguito della delega emanata dalla Legge n. 107 del 2015, nel 2017 è stato 

emanato il D.Lgs. n. 616, che ha rivisto profondamente l’Ordinamento degli Istituti 
professionali, modificando quadri orari e soprattutto organizzazione curricolare. 

Con il Decreto Interministeriale n. 92 del 24 maggio 20187, si sono fissati i pilastri 
organizzativi dei nuovi corsi di studio, che sono stati avviati con l’a.s. 2018/19 con 
le prime classi. 

Tutto il curricolo è organizzato per competenze, che dovranno essere perseguite 
tramite la progettazione di Unità di apprendimento trasversali agli assi culturali. 

L’impianto didattico dovrebbe essere fortemente laboratoriale, per venire in- 
contro sia alla tipicità dell’ordine di scuola sia agli stili di apprendimento prevalenti 
degli studenti. 

Al fine della nostra trattazione, possono essere significative le competenze 
generali del PECUP contenute nell’allegato 1 al DI n. 92/2018, anche se non mancano 
di interesse anche quelle di indirizzo: 

 
o agire in riferimento a un sistema di valori, coerenti con i principi della 

Costituzione, in base ai quali essere in grado di valutare fatti e orientare 
i propri comportamenti personali, sociali e professionali; 

o utilizzare il patrimonio lessicale ed espressivo della lingua italiana secondo 
le esigenze comunicative nei vari contesti: sociali, culturali, scientifici, 
economici, tecnologici e professionali; 

o riconoscere gli aspetti geografici, ecologici, territoriali, dell’ambiente 
naturale e antropico, le connessioni con le strutture demografiche, 
economiche, sociali, culturali e le trasformazioni intervenute nel corso 
del tempo; 

o stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali e 
internazionali, sia in una prospettiva interculturale sia ai fini della 
mobilità di studio e di lavoro; 

o utilizzare i linguaggi settoriali delle lingue straniere previste dai percorsi 
di studio per interagire in diversi ambiti e contesti di studio e di lavoro; 

o riconoscere il valore e le potenzialità dei beni artistici e ambientali; 
o individuare e utilizzare le moderne forme di comunicazione visiva e 

multimediale, anche con riferimento alle strategie espressive e agli 
strumenti tecnici della comunicazione in rete; 

o utilizzare le reti e gli strumenti informatici nelle attività di studio, ricerca 
e approfondimento; 

o riconoscere i principali aspetti comunicativi, culturali e relazionali 
dell’espressività corporea ed esercitare in modo efficace la pratica 
sportiva per il benessere individuale e collettivo; 

 
 

6 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/05/16/17G00069/sg 
7 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2018/07/27/18G00117/sg 
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o comprendere e utilizzare i principali concetti relativi all’economia, 

all’organizzazione, allo svolgimento dei processi produttivi e dei servizi; 
o padroneggiare l’uso di strumenti tecnologici con particolare attenzione 

alla sicurezza e alla tutela della salute nei luoghi di vita e di lavoro, alla 
tutela della persona, dell’ambiente e del territorio; 

o utilizzare i concetti e i fondamentali strumenti degli assi culturali per 
comprendere la realtà e operare in campi applicativi. 

 
Per concludere, dentro i Traguardi della scuola dell’infanzia, primaria e 

secondaria di primo grado; dentro le competenze generali e di indirizzo dei Licei, 
degli Istituti tecnici e professionali, è possibile pianificare riferimenti all’educazione 
civica e inserire gli obiettivi indicati dalla Legge 92/19, in modo che davvero i 
percorsi dell’educazione alla cittadinanza siano organici al curricolo, sistematici, 
intenzionali, trasversali. 
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